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La curva delle nascite

2008 2015 2019 2020 2008 2015 2019 2020
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404.892 

-15.192 nati

(-3,6%)

-12.500 nati nei primi 9 mesi del 2021

rispetto allo stesso periodo del 2020

2020 2021

Primogeniti
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ETÀ MEDIA AL PARTO
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iù in là».Ebastavaqueldomaniunpo’vago
a placare l’ansia in famiglia. Il nipotino sa-
rebbe arrivato, ma più in là. Adesso anche
il parente più impiccione ha rinunciato a
indagare sui progetti di maternità. «Un fi-
glio?Non ci penso proprio», ecco cosa è di-
ventatonel frattempoqueldiplomatico rin-
vio. Se ne faccia una ragione la zia insolen-
te,equanticontinuanoacrederecheprima
o poi quel desiderio bussa, magari quando
è troppo tardi, tenepentirai. Enonc’ènem-
meno più bisogno di motivare quel “no”
con qualche mancanza. A volte c’è tutto,
mancasolo lavoglia.Difficilechequalcuno
provi a far vacillare la scarsa simpatia per
poppate e pannolini. Più facile che, in tem-
pi di culle deserte, capiti di doversi giustifi-
careperché in casanonc’è ancoraungatti-
no.

LECONTRARIE
Libere di non esseremadri e di rivendica-
re questa libertà. La schiera delle “child-
free” cresce e ci dice tra le altre cose che la
maternità, da valore dei valori, è diventata
una scelta come altre nella vita. E tante or-
mai si sottraggono: dalle notti senza sonno
alle battaglie dell’adolescenza, non c’è pa-
ce. Va bene così, senza bebè. Si calcola che
siano il 20% tra le donne senza figli (30-34
anni), secondo i dati 2020 dell’Istituto To-
niolo.
E se aggiungiamo alle nonmamme con-

vinte, le indecise, le poco motivate, le pro-
crastinatrici, le «vorrei tantoma come fac-

cio con un lavoro precario pochi soldi po-
chi asili nido» (e sono lamaggioranza), ec-
co che arriviamo lì: a quel drammatico 1,24
del 2020, il numero medio di figli per ogni
donna residente in Italia, 15mila bebè in
meno rispetto all’annoprima. Come se fos-
se scomparsa una città delle dimensioni di
Urbino. E altre città comeUrbino spariran-
no.Perunasempliceragione:oggi ledonne
inetàda figli sonomoltodiminuiterispetto
a 20 anni fa, in futuro saranno ancora di
meno e così via. Meno potenziali mamme,
meno bambini, stretti in una spirale che ci
porta giù. Finché non si farà qualcosa per
uscirne, i grafici dell’Istat continueranno a
fotografareunPaese conpoco futuro e tan-
to passato. L’Italia che non gattona più e
trascina ipiedi sorreggendosiaunbastone.

LETITUBANTI
Hanno tutte ragione,mammeenonmam-
me.Anche chi tentenna.Un figliomipiace-
rebbemanona tutti i costi,mi sento realiz-
zata anche senza maternità. Dipende. Se

questa scelta significa una vita impossibile
tra nonni e asili nido, sempre di corsa e do-
po tanta fatica arriva l’ultimo collega ema-
gari ti passa avanti perché tu sei mamma,
ehno! Le indecise sonopiù numerose delle
convinte childfree, il 30% delle non mam-
me, sempre secondo l’istituto Toniolo. So-
noproprio loro, le perplesse, quelle chepo-
trebbero spostare qualche numero. E deci-
dere per un sì, incoraggiate da bonus, asili,
congedi per i papà, insomma politiche
pro-famiglia.
Eppure,aldi làdell’allarmeperchildfree

e inverno demografico, il desiderio di figli
resiste: in Italia se ne fannodimenodi quel
che si vorrebbe. Il fatto è che quel desiderio
affievolisce, fino a diventare rinuncia,
quando va a scontrarsi con i disagi del pre-
sentee lapauradel futuro.Vorrei,ma.
Cimancava solo la pandemia adamplifi-

care il senso di incertezza. Già in tante il la-
voro l’hanno perduto, secondo gli ultimi
dati del Bilancio di genere del Mef: la per-
centuale delle occupate nel 2020 è scesa al

Crolla il numero di bebè: in un anno meno 15mila nati, come se fossero scomparsi gli abitanti di Urbino
Non solo: aumentano le childfree e una donna su 3, tra quante non hanno figli, rimane indecisa

Gli interventi di sostegno potrebbero invertire la tendenza ma c’è il nodo lavoro: madri svantaggiate
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PARITÀ DI GENERE

MISURE DI SOSTEGNO

 DIVARIO SALARIALE

la percentuale stimata di donne italiane nate

alla fine degli anni Settanta che concluderà

l'età fertile senza figli: una su quattro non li ha voluti22,5%

ITALIA

IL LAVORO
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In
part time
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I congedi parentali presi dai padri

Tasso di occupazione 
delle madri

Tasso di occupazione 
delle donne senza figli
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A FAVORE DEGLI UOMINI

6%
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16%
in Europa
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le dimissioni di madri con figli
sotto i 3 anni nel 2020
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19 miliardi
l'anno per l'assegno 

unico universale

50 euro
mensili: la quota minima

a figlio minorenne

10,8%2011

22,3%2020

5,2 miliardi
per nidi e scuole

d'infanzia dal Pnrr

49%, ai livelli del 2013. Equesto trendnega-
tivo potrebbe svuotare ancora di più le cul-
le. Comesenonbastasse, ecco altri ostacoli
ascoraggiare leaspirantimamme: laprova
di parità imposta da smartworking e dad è
stato un fallimento (lo certifica sempre il
Bilancio), più faticadiprimaper lei, pochis-
sima condivisione di impegni con lui. Le
madri lavoranomeno (il 53,3% nella fascia
di età 25-49contro il 72,7%delledonne sen-
zabambini). Eguadagnanoanchemeno, ri-
spetto agli uomini e colleghe senza figli (13
punti di differenza a 5 anni dall’assunzio-
ne).

GLI INVESTIMENTI
Destinati ad essere sempre di meno? Sta
accadendo anche in Cina (mai così pochi
nati negli ultimo 60 anni). In altri Paesi so-
no riusciti a invertire la rotta. In Svezia, ad
esempio, con una politica anti-declino tra
“bonus bebé”, congedo parentale e asili ni-
domeno costosi. In Francia, che ha un nu-
mero di nascite quasi doppio (740mila) ri-

spettoaquello italiano,graziealle tassepiù
leggere per le famiglie. Ma senza andare
lontano, c’è l’esempio virtuoso del Trenti-
noAlto-Adige con il tassodi natalità più al-
to in Italia anche se in leggero calo (10 nati
per mille donne contro i 5,7 della Sarde-
gna). Come hanno fatto? Semplice: sono
andati incontroallemammeegià17anni fa
hannocominciatoacreareuna retedi tage-
smutter, le “tate” professionali della porta
accanto, e poi premiato con i bollini blu le
aziende “amiche”delle famiglie.Volete aiu-
tare lemamme?Non solo bonus. Ascoltate
le loro esigenze, sembrano suggerire le
esperienzepiùriuscite.
Ciprovaadesso, l’Italia, arecuperarecon

il Pnrr, con gli investimenti per asili nido e
le misure a favore dei giovani, e il Family
Act, con l’assegnounico euniversale per fi-
glio (fino a 175 euro al mese), i congedi più
lunghi per papà. Sperando che non sia tar-
di. Intanto:mammaononmamma?Anche
stavoltaèno.
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a media dei figli delle donne ita-
liane è scesa a 1,24 nel 2020.
Professor Alessandro Rosina,
ordinario di Demografia e stati-
sticasocialeall’universitàCatto-
licadel SacroCuore, perché sia-
moarrivatiaquestopunto?
«Nelconfrontocon iPaesi con fe-
condità più elevata in Europa
noncidistingueunnumerodesi-
derato di figli più basso, ma la
presenza di alcuni nodi che fre-
nano la possibilità di realizzare
pienamente tale numero. L’Ita-
lia si trova con una delle più alte
percentuali di Neet (giovani che
non studiano e non lavorano),
tra i più bassi tassi di occupazio-
ne delle donne con figli, tra i più
alti rischi di povertà infantile.
Questi tre nodi sono peggiorati
dopo l’impatto della pandemia,
facendoaumentare anche il sen-
so di incertezza verso il futuro
cheulteriormente frena progetti
di vita impegnativi e responsabi-
lizzanticomeavereunfiglio».

Quali prospettive si aprono se
non riesce a invertire la tenden-
za?
«Secondo le stimedell’Ocsepub-
blicate prima della pandemia,
l’Italia è tra i Paesi sviluppati che
più rischiano di trovarsi a metà
diquestosecoloconunrapporto
unoaunotra lavoratori epensio-
nati, uno scenario difficilmente
sostenibile dal punto di vista so-
cialeedeconomico.Vapoiconsi-
derato che la denatalità tende ad
autoalimentarsi in un processo
diavvitamentoverso ilbasso:po-
che nascite passate riducono la
popolazionenell’età in cui si for-
ma una propria famiglia, con
conseguenti ancormenonascite
future».

Quali misure secondo lei sono
necessarieperusciredall’inver-
nodemografico?
«Ci sono due novità positive ri-
spetto al passato chepossono fa-
re la differenza. La prima è il
Pnrr che prevede investimenti
che possono migliorare sia la
condizione dei giovani, sul fron-
te lavorativo e abitativo, sia la
conciliazione tra lavoro e fami-
glia, come il potenziamento de-
gli asili nido. La seconda è il Fa-
mily Act: un insieme di misure
integrate a sostegno della scelta

di avere figli che si ispira allemi-
glioriesperienzeeuropee.L’effet-
to dell’azione combinata di que-
ste novità non è però scontato e
dipenderà molto da come le va-
rie misure verranno implemen-
tate, a partire dall’assegno unico
e universale. C’è anche una que-
stione di urgenza: più rapida-
mente si inverte la tendenza e
maggiore potrà essere l’effetto
sul totaledellenascite».

Aumenta il numero delle child-
free, donne che scelgono di non
averefigli.
«Avere figli è una scelta libera.
Non si tratta di convincere chi
nondesideraaverefigliadaverli,
ma mettere chi li desidera nella
condizioni di poter realizzare
nel modo migliore tale scelta. Il
numero di donne del tutto non
interessate a diventare madri è
cresciuto nel tempo, ma è in li-
nea con i livelli di Paesi che han-
no una fecondità più elevata

dell’Italia. I datidelRapportogio-
vani 2020 dell’Istituto Toniolo
evidenziano come, tra le donne
senzafiglidietà30-34anni,circa
metà desidera averli, il 20% è
convintamente childfree, e un
30%non esclude la possibilità di
averli ma pensa che si sentireb-
be realizzata anche senza. È so-
prattutto su queste donne, ma
anche uomini, con motivazione
incerta, che politiche mirate a
creareuncontesto favorevoleal-
la scelta di avere un figlio posso-
nofare ladifferenza».

Lei ha parlato, in un suo saggio,
delle donne scarsamente moti-
vate alla maternità, spiegando
chesaràquesta fasciaadetermi-
naregliscenari futuri.
«Il desiderio di avere un figlio ri-
schia di indebolirsi se non aiuta-
to a diventare progettuale, a rea-
lizzarsiconsuccessonellavitadi
coppia e a integrarsi positiva-
menteconaltre scelte, inpartico-
lare con la vita professionale. La
natalità è diventata l’indicatore
più sensibile, nei Paesi più avan-
zati, alle condizioni oggettive del
presente e alle prospettive futu-
re. Nei contesti caratterizzati da
fiducia e aspettative positive, chi
desideraavereun figlio più facil-
mente può realizzare tale scelta,
aumentalapresenzadigiovanie
si rafforza il loro contributo allo
sviluppo sostenibile. Dove inve-
ce le famiglie si sentono sole, si
riduce la scelta di avere un figlio
e, di conseguenza, si accentuano
squilibri demografici che pesa-
nosul futurocollettivo».

Secondogliultimidati sull’occu-
pazione femminile,con lapande-
mia si è scesi alle percentuali
del 2013. C’è il rischio che que-
sto dato faccia scendere ancora
dipiù ilnumerodimamme?
«Sì, perché per molte coppie la
preoccupazioneper il lavoro, sia
in termini di bilancio familiare
che di realizzazione personale,
porta a tenere in sospeso la scel-
tadiavereunfiglio.Piùsiavanza
con l’età più l’incertezzaoccupa-
zione porta a rinviare la scelta di
diventaremadreearivederepro-
gressivamenteal ribasso il totale
di figlidesiderati.Rafforzare l’oc-
cupazione femminile assieme a
strumenti che armonizzino le
scelte di vita e di lavoro, favoren-
do una maggior condivisione
maschile delle attività domesti-
che e di cura, è la strada per una
solida inversione di tendenza
dellenascite».

M.Lo.
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«CI STIAMO
AVVITANDO

VERSO
IL BASSO

MANCANO
PROSPETTIVA

E FIDUCIA»

L ’ INTERVISTA

«È L’INCERTEZZA
AFRENARE

LE GIOVANI COPPIE»

Il demografo Alessandro Rosina: «Pnrr, Family Act e Assegno unico
possono avere effetti positivi per la maternità. Ma non c’è tempo da perdere»

LL

AlessandroRosina, docente
diDemografia e Statistica
sociale. Il suoultimo libro: “Crisi
demografica. Politicheperun
Paese cheha smesso di crescere”


